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ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 



V.-. ROMA .:</>• 

'■ 

Ve fi a Operetta , nella quale conte ri- 
gonfi la Vita, le Virtù , & / prodìgi} 
della Santa P ergine, e Martire Tro- 
fimena Tutelare, e Tatrona di que- 
lla Città, in cui con am mirati one^> 
del Mondo tl •vofiro ardenti (fimo z^elo prefiede^, 
•vfiì più lufiri fono alla luce fittogli aufpicij propi- 
tij della Serenijfima Sig. *DMnna oArciduchefik* 
d At4 fina: hora perfettionata, & accrefiiuta itu 
qualche parte di bel nuouo rinafie. dfpira in tanto 
al Patrocinio della fiamma di quell apoftolica ca- 
rità, che arde nel 'vofiro cuore Sicura, che fi vru 
tempo coronata da chiaritimi raggi della protet- 
tane d'vna Sereni (firn a D ama fi tiro dietro, quafi 
Stella pellegrina l'occhio della pietà chriftiana : ho- 
ra accalorata dal zjelo di V.S. III. accenderà nel 
cuore di tutto il Mondo 'un’incendio d'amore ver- 
fi la Santa.La deuotione de' Prelati pr e dece fiori di 
p. S. Ili fù grande, Coopero co fi grandi ad honore 
della Santa Verginella: ne fanno fede le dóuitie de 
doni, e la magmficez^a delle memorie, che nella Ba - 
filica,oue la Santa fi adora, non finz,a marau/glia 
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dall'occhio fi veggono. Quella, di VlS.ìlle maggiori, 
e perciò de uè con atte (iati maggiori di veneratio- 
ne, di ofaequiojt amore appale far fi. Quelli fi fcel fe- 
ro per circonferenza della loro pietà , i confini di 
quejia Ch te fa, di quella fitta, di quejia THocefa^: 
lillà fiamma pero del vojiro amore difegna la prò - 
uidenzja diuina a gloria di c Trofimena sfera piu 
vafta , cioè le tenute di tutta la f hi e fa Cattolica. 

Si prò pagar àia vener atione di quejia Amazzone.» 
del Cielo, fumar anno gli a Altari , bruggiaranno i 
timi ami in ogni angolo del Adondo,et ogni f e del c_> 
le confacr ar a vittima,gj* olocausto il fao cuori. >, 
fil L ’ ue vogh la pietà, fbl ch’à ciò s' impegni il vojiro 
Z>elo. A pr omuouere quei} a imprefa dal regno del • 
la Gloria, doue glorio fa trionfa Urofimena, hau<^> 
eletta l'efficacia del voiìro ardore. Di ciò vi prega 
la vofir a Chiefa ; di ciò vi fupplica la vojiro*, 
Diocefe : di ciò vi (congiura ogni animo chrifiia- 
no. fome ctofia pojfibile ? farà facili fimo al vojiro 
Z>elo , fe degnar afa far sì , che ella Jia aferitta tra 
Santi del Adartirologio Romano, fegnando con la 
gemma pregiata del nome adorato di Trofimena il 
gioì no tredicefimo del mefie di Luglio , giorno glo- 
rificalo col trionfo della Santa . Se ella gode le de- 
litti de Santi nella fhiefa trionfante ; perche non 
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confolqrà la, Chtefcmilitante, fon la memoria^, \ 
delle fue glori ofi firn e geli e ? Cjid che ella Martire 
inuittaf regio la Corona della fede co* rubini del 
fuo [angue, ragion vuole > che Con la tromba della 
medefimafede s’appalefi annouerafa , e coronata 
tra Martiri . Il gran merito della Santa : il gran 
z,elo di V.SJlluflrtjJima m’ajjìcurano , che non fo- 
no i vane le mie fperanz,e. S'ajpcuri per tanto , che 
gli sforai della voflra diuotione in propagare /o 
glorie di si gran Santa non pafarannofenz^a vfu- 
rtrdi nnouo accrefcimento di gloria al v offro no* 
tne',impercioche,ingegnandofi [.5.111 Ai rendere fa- 
mojk. al mondo la voflra Santa , in quello iflejfo 
render affivicendeuolmente f amo fa ; per che ogni 
bocca , ogni lingua celebrare non meno Trofimena 
come voflra T* adrona, che V.S.llUcome patrocina- 
ta daTrofimena, e come promotrice delle glorie di 
Tr ofmena . Gradi fca in tanto Zl.S. IH. collefpref 
fione del mio affetto la picciolez^z^a di quello libro 
quanto picciolo di mole, tanto grande per le 'virtù , 
per le gejle , per i prodtgij , per la vita di sì graru 
Santa . 

Di V.S. II! .«Reverendi!». 

. HuMÌliffimùt Diuotìffimi Servitori, $ Fi fili 

Li Cittadini della Città di Minori. 


• RE VERENDISS. SIGNORE. 

P Er ordine Tuo ho Ietto la detta Opera , cho 
contiene la vita di Santa Trofimena, e fi può 
riftampare, non eflèndovi altra giunca che quc* 
ita, à di 20. Giugno i 6 Sf> 

Canonico Carlo Celano 
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CAP. I. 
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Nafcimento , e Nome di S.Trofimena 

A gloriofà Verginea Martire diChrf- 
ftoTrofimena infigne tutelare del- 
la Città di Minori , nacque in Patti 
Città della Sicilia, da Genitori di no- 
bile, & honorata famiglia , le fu nei 
Sacro Fonte battefimale importo il nome di Tro- 
fimena , fù ancora per la lottrattione di poche let- 
tere, e per Taffinicà, e continenza d'vn nome nell* 
altro detta Trofima, il che rtcaua dulTantiche-» 
fcritture,e da Scrittori di quel poco, che del molto 
della fua gloriofà vita Tappiamo , dalli quali è indif- 
ferentemente chiamata hor coll’vno,hor coll’altro 
nome . Si sà parimente per traditione, edere ella^ 
nella fua patria rtata per qualche tempo chiamata 
hora Triformia, hora Febronia ; Nè li legge ede- 
re rtata mai ella detta T rifina, come penfa il Ferra- 
ri, il quale fenza ben veduta raggione di due Sante 
Vergini, di due Sante Martiri ne fa vna, confon- 
dendo Trifina con Trofimena,ò pure Trofima. 
Sbagliò egli forfè per hauere hauuto mira folamè- 
tc alla circoftanza generale del tempo,cioè del rae- 
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fé, non già della giornata, in cui dell’vna, e dell’al- 
tra Vergine celebra la Santa Chiefa la feda . O pu- 
re perche non mirò la differenza del motiuo,per 
cui à tal folennità Chiefa Santa fi muoue , eflèndo 
manifeflo, che quella di Trifina fi celebra à cin-? 
que di Luglio in memoria del fuogloriolo marti- 
rio, e quella di Trofimenafollennizzafi à tredici 
del medefimo mefe in honore, non già della mor* 
te , ma della traslatione del fuo venerabile corpo; 
celebrandofi inoltre la fefta del fuo trionfo à cin- 
que di Novembre, il che per la ferie continuata di 
più fècoli fi è praticato, & hora più che mai fi pra& 
tica nella fortunata Città di Minori, doue il fanno 
corpo di T rofimena fi confèrua , e con grandiffi- 
ma veneratione fi adora . Et il P.Ottavio Caetano 
da Siracufa erudito Scrittore della Compagnia di 
Giesù nel primo tomo delle vite de Santi della Si- 
cilia, fcriuendo dell’vna , e dell'altra Santa la vita il 
conuince manifeftamente di errore, dimoftrando, 
che Trofimena chiamata da luiTrofima, come-» 
anticamente diceuafi nella Sicilia , non è l’ifteflL* 
che Trifina, fondando il fuo giudicio tanto nella- 
diuerfità del tempo della morte, quanto nella di- 
uerfità della morte . c Putat 'Philippus Ferrarius 
(feri ve egli) ‘Triphinam eandem ejfe quarti Frophi- 
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'Ynentnn, cutus corpus ajferuatur ^finora apud 
jimalphitanosi JedftiU\tur : omnino diuerfz funt , 
primo ex nomine tum ex die mortis , quiflrtphint 
quinto lulij , Irophima , feu c Trophimen& quinto 
Novembri s accidit, dentque ex genere mortis . Nc 
deue pattarli fotto filentio , per cogliere ogni dub- 
bio intorno alla diuerfità de nomi , & alia diftin- 
tione delle perfone di quelle due Sance Martiri, co- 
me in vn Breuiario antico llampaco in Napoli da 
FrancefcoTribacchio Romano , nell’anno i f 8 2* 
fecondo il rito della Chiefa Salernitana nel foglio 
44$. fi legge l’Vfficio della Saca Vergine Trofime- 
na nel giorno quinto di Nouembre,e canto nell’o- 
ratione , quanto nelle proprie Iettioni viene Tem- 
pre chiamata col nomedi Trofimenaiperche dun- 
que confonderla con Trifina? Ecco i’oratione-» 
trafcritta dall'originale del mentouaco Breviario. 
•Beau Trophimenis Vhginis, & Alartiris tufi 
iqu&fumus Domine intercessone placatus , & vi- 
te nobss remedia , & Qcelejhum Ciuium confort ia 
largiaris . Per Dominum nojirumi Crc. Ho tra- 
lafciate le Iettioni, sì per ettèr breue , come anco 
perche chi defidera leggerle potrà à fuo bell’agio 
ricrouarle appreflb il lopracitaco Autore, ò puro 
nel fèttimo tomo dell’] calia Sacra deferita dajl’e- 
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ruditiflìmo Ferdinando Vghello Fiorentino Ab- 
bate delli SS. Vincenzo , & Anadafio dell’Ordine 
Cidercigifè , e Confultore della Sacra Congrega- 
tone dell’Indice. Ma à che andar mendicando 
autorità dalli antichi Scrittori, quando il Cielo,n5 
molti anni fono il degnò autenticare con vna* 
mirabile apparitene della Santa , la verità della*, 
quale fi tratta* Trafcriuo per tanto la copia del 
fatto cauata dall'originale autentico in quella gui- 
fa.Suor Caterina Gulino natiua della Città di Mu- 
ro Monaca del terzo Ordine di S.Francefco habi- 

è 

tante in Napoli foleua per fua diuotione frequen- 
tare la Chiefa di S.Lorenzo Maggiore di dettaJ 
Città. Quiuiprefeconofeenza con vna buona* 
donna mogliedi vn venditor di Aranci per nome 
T rofi menadi qual nome fentito dalla Suora, prima 
cagionolle maraviglia ; di poi la fe prorompere in 
beffe . H che nome mai , diceua, timpofe tua ma- 
dre? Manca uano Sante in Cielo , da cui prenderò 
in predo il nome?Edoue è itaà ritrouar queda* 
Santa fconofciuta? Di là poi à qualche tempo dan- 
do la detta Monica dormendo vna notte verfb la*’ 
xnatina trà la vigilia, e 1 Tonno, paruele d’entrare in 
vna Chiefa $ & iui le fi fé innanti vna Giouane di 
vaghifiìmo afpetto,che mandaua raggi dal volto 
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à guifa di Sole, in abito tutto candido à guifa di ne- 
ue . Accoftatafi tutta giubilante la donna , dicen- 
do , ò come Tei bella $ più bella non comparici in.. 
Paradifò; rife ella, e foggiunfe: Perche sbeffeggi tu 
il nome mio ? E dimandandole la Suora , chi folle, 
e come fi chiamale; fbnodiflè, Santa Trofìmcna; 
all’hor chieflole vmilmente perdono della fua- 
ignoranza, lènti imporli dalla Santa, che recitalo 
vn Pater, &Ave per l’anima d’vna Religiolà de- 
fonta: e replicandola donna, non ertèrne quella- 
Religiofà in bifògno per effer morta da lènta; Nò, 
ripigliò Santa Trofìmena,efeguite ciò, che io vi hò 
comandato, che perciò pregherò DÌo.gquaIunque 
grada vorrete chiedermi . Dipoi la menò in vna- 
Cappella porta dietro l’Altare, {opra cui ftaua la-. 
Santa ; & iui le additò vna carta di marmo con tré 
Lampane ardenti, aggiugnendo: Qui ripofà il mio 
corpo. In quefto fparue la vifione, e’ lfònno. Al- 
zatali di letto la fuoira , lènza che maiperdeflèdi 
vifta Pafpetto veduto della Santa , fi portò fubito à 
narrare il fucceffo al fuo P.Confertòre il P.Giulèp- 
pe della Concettione de’ Chierici Regolari della— 
Madre di Dio delle fcuole pie, che vditolo, torto le 
vietò Pauer credito à fógnijtanto più che fimil 5a- 
ta non ci era mai fiata; pure s’informaflè meglio. 
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è ne chiedeflè ad altri: mà per molta diligenza non 
potè trouare,chi la togliere d’ignoranza . Final- 
mente di là ad vn mele aprendo vna matina la fua 
caffo, trouò nel fodero di ella vna medaglia di otto- 
ne nuoua, e molto rivendente, come poco prima 
fofle vfeita di lotto al conio , in cui da vna parte-» 
era fcolpito il volto di N.S.dall’altra vna Vergine^ 
coronata con à mandritta vna croce, ed vna pal- 
ma alla manca,che hà fotto di fe due tori. In que- 
lla medaglia portata tollo alConfclTore,lellèuiegU 
dalla parte , oue era il volto di Chrillo , le parole-» 
Tax 'vobis , dall’altra poi Santa'lrojìmenaV.M. 
‘Padr.di Q?l4inori ; qual medaglia al prefente (là 
in mano di detta Monaca, che l adopra nella Coro- 
na . Or chi di qua non prende occafionedi glori- 
ficar Dio mirabile ne’ Tuoi Santi? Chi non s’accen* 
derà nella diuotione della Santa Verginella ? Chi 
più ofarà confonderla con Trifina , già che il Cie- 
lo con prodigi] , & ella prodf^iofomente fcefa dal 
(Cielo in perdona, haue autenticato il fuo nome,? 
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Vita , e aVkfortc di SfTrofìmena . 

G iunca che fu Trofimena all’età di poter col- 
locarli in matrimonio vollero Ipofarla ad vn 
gentilhuomo d’vgual coditione^mà ella, come che 
hauea confecrata la Tua verginità a Chriflo, rifiutò 
collantemente ogni fpofo terreno. Non lì molle 
però il padre dalle Tue ripulfe, mà perleuerado fer- 
mamente nel dilègno di darle lpolo,hor con lufin- 
ghe , hor con minaccie cercò più volte d’indurla- 
in ogni modò alle nozze . La Tanta verginella ve» 
dendo di non poter lungamente, rimanendo in ca- 
la, relìllere all’efficace volontà di chi l’hauea dato 
la Natura per fuperiore, determinò , inlpirata da- 
Dio, di partirtene, e l’elTeguì fubito che le li prefen- 
tò commoda loccalìone . Tornato vn dì fuo Pa- 
dre in cafa , non ritrouolla , e folpettando quel eh* 
era vero, vfcì pieno di fdegno,e di dolore à diman- 
darne dal vicinato . Mentre flava lollecitamente^ 
chiedendone, eccola {piccarli in vn tratto da vna- 
cafa vicina, & al fuo cofpetto porli velocemente,* 
in fuga. Al vederla lancioffi egli incontanente^, 

' correndole frettolofamente d’appreffo . Mà ben- 
ché 
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che lo ("degno gli haueftè adattate l’ali à i piedi non 
potè mai raggiungerla , perche l’amor diuino afiài 
più veloce portandola sù le Tue penne» poco meno 
che non glie Pinuolaua da gli occhi . Giunfe al fi- 
ne dopò lugo cor(b al mare verfo quella parte oue 
ftà pofta la rocca del Tindaro,hoggi detta di Man- 
nello dittate dalla Città lo (patio di quattro miglia. 
Qui vedendo l’innocente colomba foppraggiun- 
gere à tutto corlò il Padre» che quafi vcello di ra- 
pina poco mancaua » che le lanciattè fopra adirate 
le mani ; confidata in Dio,vnica caufa della fua fu- 
ga » e termine di sì faticofa carriera , diftefe (òpra 
dell’ acque il manto, e vi balzò di (opri lènza timo- 
re . Accollò voloncieri il mare nel luo (òno la ver* 
ginità perlèguitata , e portandola a galla sù Tondo 
fue , le diè libero (campo dall’ira del perfecutoro» 
che attonito la rimiraua dal lido . Infegnò col Tuo 
eflèmpio il mare la pietà , eia riverenza al Padro 
verfo la (àntità della figlia ; & egli riconofciutala 
lafciò di lei la cura à Dio , e ritornottène pieno di 
marauiglia in cafà. 

Quetto è quanto fi ha fin’hora della vita di que- 
fta Santa Vergine , &c ftà fondato in antica tradi- 
tone, di cui fin hoggi vi è memoria nella Città di 
Patti» donde fi è hauuta còtezza da perlòna aucto- 
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reuole,e degna di fede,di quanto fin qui fi è narra- 
to. Della morte fi sà anche poco,e l’antichità appe- 
na ne ha tramandata qualche ofcura,e fcarfa rfoti- 
tia. Patì per la fede di Chrido il martirio nella Sici- 
lia nell’anno 3 indurando pur anco la perfecutio- 
ne di Diocletiano,e Mafiimiano . La folennità del 
fuo trionfo fi celebra à /.di Nouembre, e la trasla* 
tione del fuo corpo à 1 3. di Luglio; altro non v’è di 
certo da raccontarne . Et à Tuoi diuoti badano i 
continui prodigij, che ha operato , & opera alla* 
giornata per formar convenevole concetto dello 
virtù, che Tadornarono in vita , e della gloria , eh* 
hor gode in Cielo, oue l’inalzò la morte da lei pa- 
tita condantemente per Chrido, 

CAP. III. 

t ■ * • V ' » ■ . f 

bine nt ione del fuo corpose miracolo in ejfa operato . 

B Agna la Città di Minori vn limpido fiumicel- 
lo, che dall’antica Regione chiamarono pu- 
re Regninolo, il quale fecondando con Tacque fue 
fruttiferi, e ben colriuati giardini,metteal fine pla- 
cidamente nel mare, sù la cui riua fiede Minori. 
Predo la foce di quedo piacque alla Diurna Provi- 
li den- 
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denza, che approdate racchiufo in vna cafletta di 
marmo il pretiofo corpo di quella intatta Vergi- 
nella, e Martire gloriofa, per arricchirne con vna 
merce la più preggiata di quante ne veniflero mai 
d’oltre mare quelle feliciffime fpiaggie. 11 modo 
con cui fù tragittato dalia Sicilia à quelle riue, è 
noto folo à colui, ch’è l’operatore delle marau igUe. 
Da noi fi può piamente credere, chela portafTero 
gli A ngioli sù J’acque, e così par che l’accenni vn> 
breuiario antico Salernitano, che parlando di ciò 
dice, che fù fatto Angelo duce; & in vero nò può 
probabilmente attribuirli l’opera à mimfterio d* 
huomini, i quali fe hauean’occhi di fede per cono- 
fcer quel teforo non l’haurebbono fpreggiato,but- 
tandolo in vn lido, e fe n'eran priui non fi farebbon 
curati di honorarlo , riponendolo in quell’audio. 
Giacque lungo tempo feonofeiuta sù l’arena la- 
perla di Paradifo, ma l’ifteflà prouidenza , che l’ha- 
uea iui riporta à beneficio de Minorefi, la feoprì 
loro con maniera marauigliqfa,e fù tale . Se ne fta- 
ua vn giorno tutta intenta à purgare nel fiume nò 
so qual lauoro di lino vna pouera donnicciola.; 
quando girando intorno gli occhi per cercar qual- 
che felce oue dibatterlo; gli fù da Dio dirizzato lo 
/guardo in quel marmo, che fu’l lido non lungi dal- 

Ton- 
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l’onde giacea . Scortolo ella acconcio al Tuo bifo- 
gno, vi accorfe per feruirlène , credendolo fenza- 
badare ad altro , vn femplice fallo $ Mà appena T 
hebbe la mefchina la prima volta percolfo , cho 
Tenti in vn tratto inaridirli le braccia , e redo per 
la marauiglia , e per il dolore poco men che atto- 
nita . Subito che li rifcoflè fe ne venne piangente 
nella Città, oue i Tuoi concittadini modi à pietà 
dalle lagrime, che lpargeua,le li fecero innanzi,in- 
terrogandola della fua dilgratia . Ella però ben- 
faggia negò di volerne far confapeuole veruno, le 
prima non hauedèro conuocato inlieme il Clero. 
Aguzzò vna tal rilpoda la curiolità di coloro,che- 
rano accorda vederla, & facendole ognVno nuo- 
ve indanze,temo, rifpolè la donna, di dirui paro- 
la, perche chi mi ha tolto come vedete l’vfo delle 
braccia,potrebbe ben’anco priuarmi della lingua-, 
lè fudì poco auueduta in parlarne.-conuocatemi in 
quello luogo il Clero, &vdirete il tutto. Il pro- 
digio delle braccia inaridite più ch’il parlar della- 
donna molle il popolo à radunar ben predo tutti ì 
Preti, ch’ivi habitauano , e ve n’eran moki fra Na- 
politani, & Amalfitani. A quelli raccontò ella il 
miracolo non lènza fliapore di chi l’intelèjpofcia- 
licondude alla riua del mare,oue non lungi dal fiu- 
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me giaceva il marmo . A prima villa ben fi accor- 
rerò i Sacerdoti, ch’ella era vn’vrna,e per laccadu- 
to prodigio fù loro ageuole il penfàre, che in elfiu 
fi racchiudete il pretiofo tefòro di qualche corpo 
fàntificato.Prollratiin tanto riverentemente à ter-, 
ra, cominciarono diuotamente adorare; magnifi- 
cando con hinnidi lode il grande Iddio ne* Santi 
fiioi , Qui mentre vanno ftudiofimente ofièrvan- 
do da qual parte potefièro (piare il teforo nafcoflo, 
& auuederfi lè’l (acro depofito folle d'huomo, ò di 
donna, furon tolti di loilecitudine da’ verfiqui 
fottopofii,incifi in vna parte dellauello 
Qui tumuli caufas mgrejfus di fiere quarti 
Adartyris Jote 'Tropbtma tntatt&qfVirgtms artus 
St pia membra cubant,qu& dù pr&cepta prophani 
( Iemporis,& mundi poUuta altana %ntat , 
Sicanos fugiens denota pueUa parentes 
udEquorts in medio natura forte quieuit. 
Membra dedit Re giunte ultSianirn am qfTonantì 
Hinc Chrifii inter odoriferas depafiitur aulas. 
Che nel nollro volgare idioma rapportati cosi 
fuonano . 

Chi di làper defia chi (là qui chiufo > 

Sappia ch’in quello aueWì chiude, e (erra 
Di Trofimeua il corpo, e’ cadi membri : 

si 
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Di quella Trofimena , che di Chrifto 
Fù martir generofa , e che fuggendo 
dì quello mondo le delitie impure , 

E abbominando gl’idoli profani 
Da' genitori Tuoi fuggì lontana, 

E del Sicanio luol lafciando à tergo 
Il patrio nido, al fin polli in mezzo 
L’onde marine, e'1 corpo fuo (aerato 
Diè in dono à Reginnefi, e l'alma à dìo ; 

Così beata in ciel con Chrillo viue. 

Ciò letto chi può bafteuolmence elprimerè il con* 
tento, & il giubilo de'Sacerdoci,e del popolo. Non 
potean contenerli di verfare da gli occhi lagrimo 
di tenerezza, benedicèdo con replicate voci il do- 
nator d’ogni bene, che fi fuflè degnato dar loro 
yn sì graue pegno del fuo paterno amore • 

C A .P. IV. 

Si trasferì fee miracolo fame nte nella Città il fan 
to corftoy e fono alla donna refiituite all'an - 
tico vigore le braccia inaridite . 

✓ 

P Arue in tanto conueneuole prima d*ogn*a!tra 
colà, che del prodigiofo auuenimento fi daf- 

le 
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fe fubito parte al Vefcoucri Onde fu in fretta (pe- 
dito chi del tutto lo ragguagliafle minutamente. 1 
Reggeua in quel tempo la Chielà d’ Amalfi vfi’ve- 
nerabil huomo per nome Pietro. Quelli vdito con 
iftupore i’annuntio di sì lieta nouella > e refo certo 
della verità del fucceflo , fe torto chiamare à fe i 
fuoi Preti 5 a quali elpofto con efpreffione di (in- 
goiar contenco,quanto li venia riferito dal mefiàg- 
gio iui ancora prefente,impofeloro*che fi ordinaf- 
fero incontinente invnadiuota, e folenne procef- 
fione. L’affetto teneriflimo di diuotione,e di giu- 
bilo» che partorì ne cuori di tutti vn’auuifo sì lie* 
to, dertò infieme vna (anta impatienza in ogn’vno 
di adorar quanto prima il (acro depofito,e di fan- 
tificarfi le labbra con baciare l'auello, che lo chiu- 
deua, Onde difpofto fubitamente in ordinanza il 
Clero trasferirti infieme con erte il Vcfcovo ve di- 
to folennemente de gli hahiti pontificali in Regin- 
ne, e quindi accompagnato da numerofo duolo 
di fedeli al luogo , oueftauapur anco nel fuo tu- 
muletto il (àcrofanto corpo „ Riueritolo primiera- 
mente con quei fègni d’humile veneratione, che sa 
dettare infialili occafionila chrirtiana pietà, fi ac- 
ci nfe à (olleuarlo da terra per fottoporui le fpalle-», 
portarlo folennemente nella Città. Rimbombaua- 

no 
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no frà tanto d’ogni intorno quelle ipiaggie da’gri- 
di delle continue lodi, che dauanfi à quel Signore^, 
che è mirabile ne’ Santi fuoij e parea , che (opra 1 <l» 
tede di tutto il popolo piouedèro dal Cielo rug- 
giade di benedittioni, ch’infondeuano fenfibilme- 
te negl'animi fuauidimaallegrezza.Scimauafi ogn* 
vno beato,perche credea, che con quelle fante re- 
liquie encradè in Reginne la felicità per habitarui 
per fèmprej però parea lungo ogn’indugio ch'iris 
trasferirle (1 fraponeflè.Pure la dimora non fù bre- 
ue. Affàticauanfi i Sacerdoti per folleuar dall'are- 
na la caflà, mà quella refa immobile non lafciaua- 
fi punto fiaccare dal primo luogo : marauigliaci 
perciò del pefo moltiplicarono le forze,ma benché 
vi fi aggiradero d’ intorno per ogni verfo con im- 
piegami ancora molte paia di boui,che la tirafTero, 
fù inutile l’indullria,che v’adoprarono : d che ha- 
uendoui logorato fenza profitto quafi lo fpatio d* 
Vn'intiera giornata ben fi auuiddero, eh era iui raf- 
fermata da mano inuifibile, e che però vano riu- 
feirebbe ogn altro sforzo terreno . Intorbidò per 
alquanto le communi allegrezze il nuouo, & inas- 
pettato prodigio, e già fe ne difeorreua da ciafche- 
duno con varietà di Sentenze. Penfàuan molti, 
che non à calo eranfi sù quella riua ritrouate da* 
v* Mi- 
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Minore!! le facre reliquie . Hauer la Santa Vergine 
eletto da per fe rtellà quel luogo per dimoftrart* 
che volea elfèr cuftode del mare vicino . però non 
conuenire il prender nuoui mezzi per diftaccarne- 
la; anzi elfer ciò temerario dopò legni sì manifeftl 
della di lei volontà . Douerfi più torto penlàr di 
propofico ad erger iui vn tempio in Tuo honoro> 
che farebbe flato quali torre di difelà contro tut- 
te l’incorfioni nemiche . Altri alcriueuano il mi- 
racolo à demeriti del popolo, e del luogo 5 quali 
che non fuilè degno di dare albergo ad vna sì no- 
bile Cittadina del Paradifo. I più eran rimarti 
confort, & ondeggiauano tra varij penfieri,& affèt- 
ti: folo configliauano, doverli ricorrere alle peni- 
tenze^ alle preghiere, che làrebbono ftate le ma- 
chine più efficaci perifmuouerla, ÓC per introdur- 
la nella Città . All’ora il Vefcouo inlpirato fenza* 
dubbio dal Cielo, comandò , che iui follerò con- 
dotte molte giouenche Vergini non ancor tocche 
da giogo . Stimò egli , che l’amor Angolare della^ 
Santa Donzella verfo la Verginal purità viuelfè-» 
ancora in quelle morte reliquie} e che però fde- 
gnaffè quali immonde le mani d ogn’huomo, che-» 
non mai ftan lènza qualche macchia di colpa. On- 
de li daua à credere, che làrebbert compiaciuta d ef- 

fer 
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fèr menata quafi in trionfo da quegl’intatti,& in- 
nocenti animali . L'euento dimoftrò chiaramen- 
te , ch’il configlio era (lato dettato dal Cielo. Ap- 
pena fottopofero le giouenche il collo al giogo » 
che con grandiftìma ageuolezza fi tirarono d'ap- 
preflò il facro tumulo con indicibil contento del 
popolo , à cui fi r affé renò in vn tratto il cuore,e fi 
auuiuò di nuouo la gioia di prima . Portato il Sa- 
to depofito fra lieti applaufi di cantici» e con la* 
pompa di molti lumi nel luogo , oue hoggi fi riue- 
rifce , non potendo le giouenche paftàre più in- 
nanzi , ordinò il Vefcouo,che fi appreftaflèro va- 
rii ftromenti per cauar quella terra j & egli infie- 
me co’Sacerdoti s’impiegò in vn tale officio fin à 
tanto , che formoffi luogo adatto à riporui per all* 
ora, come fece il Santo tumulo . Fri le commu- 


ni allegrezze, (olo pa rea, chereft afte (confidata in 
parte la pouera donna , à cui,come fi diflè, rima- 
fero inaridite le braccie $ mà no’l permife la Santa 
Vergine, anzi volie,che da lei cominciaflero i pro- 
digi/, che ha poi Tempre continuati à beneficio c5- 
mune. Auuicinofti ella con fiducia d ottenere il 
perdono del fuo erore , e con efto l’antica falute, 
per impiegarla in (eruicio di lei, che di nuouo glie 
la donafiè ; Stupenda marauiglia ! appena toccò il 

C fa- . 
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facro marmo , che Tenti in vn tratto rauuiuarfefe 
nelle braccia l’antico vigore , e nel cuore vn’ af- 
fetto fingolariffimo verfo la Tua benefattrice.Con 
tal prodigio ter mino fli la diuota funtione, &in 
memoria di quant’era accaduto, comincia ronfi 
apprefTo à dipingere molte imagini della Santau 
Vergine, volendo ogn’uno hauerla effigiata in ca- 
la per potettrice della famiglia : à Tuoi piedi pin- 
geanfi le due giouenche > de ella hauea in vna ma- 
no la palma, e nell* altra il libro degli Euangelii 
proprie inlegne de’Martiri . e così anco fi coftu- 
madi pingerlapurhoraad imitation delTantiche 
imagini , che ne rimatero. 

- - f4- : . ~ 

CAP. IV. 

Ar . . », . *• 4 ' 1 

0 

Da inori è tragittato in e Amalfi , per 
timore d'imminente guerra. 

D imorò nel già detto luogo il Santo Corpo fin 
tanto , che il timore d’imminente guerrau 
giunte à turbare il ripofo anco à defonti . Domi- 
naua circa Tanno di nofira falute 83 p. a molte dì 
quefteProuincieSicardoDucadiBeneuento , o 
Principe di Salerno, di nation Longobardo. Que- 
lli am- 
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{li ambiciofo d’ingrandire il luo dominio , vfavaJ 
ogn’induftria per impadronirli della Città di A- 
malfi , e del luo contado , di che gli haueua acce- 
fa Iperanza la face della ciuile dicendone già fu- 
fcitata fra quei Cittadini . Eranfi di proprio vole* 
re (ottopodi alla di lui Signoria alcuni de'primarii 
Amalfitani mal fodisfatti del gouerno della lor pa- 
tria. A collo ro dimoflraua egli ogni legno di bu5 
trattamento , per tirar con elea di cortelia buona 
parte di quei popoli per altro tra fe dilcordi a ve- 
nirfene nefuoi (lati , accioche (popolati a poco a 
poco i luoghi della riuiera, poteflè lènza contrailo 
di guerra facilmente occuparli $ come gli auuen- 
ne. Accortili di taldiGègno gli Amalfitani, men- 
tre tra fe conlìgliano fopra vn afFire di tanta im- 
portanza , prefero partito di trasferirò nella Cit- 
tà di Amalfi , come in luogo più ficuro la lor San- 
ta Padrona Trofimena , accioche, fe fuflèro da* 
primi impeti diguerraoccupatiquei luoghi men 
forti, non venifle il lorceloro in man de’nemici » 

& ellì rimaneflèro in tempi di maggior bifogno 
priui della lor protettrice: tanto più, che nel tem- 
po medelìmo infellauano i Saraceni quelle (piag- 
ge, mettendo con barbara crudeltà a ferro, & a 
fuoco i luoghi , che lorprendeuano . Stabilito ciò 
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di commuti parere , fi ferono à (cavare predò Fallì 
tar della Sanca, oue affaticandoli per vn pezzo, tro- 
uaronoalla fine riporto dentro tré camere di ma- 
rauigliofa architettura il corpo della gloriola mar- 
tire di Chrirto,intiero nel Tuo tumulo , & in erto 
tré ampolle di bella fattura > delle quali vna piena 
d’oglio odorifero era porta al capo , l’altre due à 
piedi del (acro depofito . Appena il Vefcouo heb- 
be rimoflà la lapida che lo copriua , che fi diffulè 
dalle membra intatte vna fragranza di paradifo, in 
guifà tale , che non fólo profumò l’aria vicina del 
tempio,ma fi dirtele fino al mare, oue eranle na- 
ui appreftate per traggittarlo . Fu però di meftieri 
prima di ciò fodisfare per qualche tempo alla di- . 
uotione de’Reginnefi,à quai parendo ch'in ellèr lo- 
ro tolta la Santa, rimanellèro priui della pupilla de 
gli occhi, volean fàtiarne gli lguardi,e l'affètto. Po- 
ìciail Vefcouo con follenne procelfione, & ac- 
compagnamento grande di popolo portollo infic- 
ine col Clero al lido,e quindi in vna naue pompo- 
famente adorna fu tragittato in Amalfi , rimanen- 
do in tanto fconfolati su quelle arene i Reginnefi, 
che con le mani giunte verfo del mare l’accompa- 
gnarono lungo tratto con gli occhi , ferbandone 
in quell’alTenza feropre viuo l’affètto , & il defide- 
rio nel cuore. CAP, 
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GA P. V. N 

» ' 

Sono dal Santo corpo fpiccati far finamente alcuni 
peZj&etthO* il Vejcouo e perciò feuer amente 
punito dalla Santa.' 

I N Amalfi dopo le douute folennità del riceui- 
mento fu con molta veneratione collocato il 
Santo corpo nella Chiefa della Santiflima Vergi- 
ne Noftra Signora, oue celebroflì per più giorni 
la traslatione con diuotiflime felle, e concorfo 
grande di popoli. Portaua quel preciofillìmo pe- 
gno inuolto in fottililfimi drappi nelle proprio 
braccia il Vefcouo Hello in compagnia del filo 
Gero; quando quali oppreflò dallo llrèpito , e dal 
tumulto della moltitudine,fu coftretto à deporlo 
alquanto su le porte della detta Bafilica. Quiui tra 
per la negligenza de gli fianchi cuftodi , e per la- 
calca foltilTìma della gente, che fi affollaua per ri- 
uerirlo prelèntatafene commodaoccafione, portò 
l’indilcreta diuotione d’ alcuni à (piccar furti uame- 
ce dalle venerabilifiìme carni con felice rapina, ma 
con pietà irriuerente molti pezzetti per confèr- 
uarfeli qual pregiata reliquia. Permife Iddio quella, 
come che in qualche modo pia,irriuerenza verfo il 
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corpo della lua Santa Verginella , per honorarlaJ 
molto più col marauigliofo prodigio,che ne feguh 
Poiché fubito fi vide grondare dalle membra reci- 
fé à molte goccie cofi frefco il (àngue , come le ali’ 
hora appunto fotto le barbare fcimitarre de gl'in- 
fedeli lo lpargeflè. Rimafero tutti attoniti per lo 
ftupore,e fi dolfe ogn'vno del fucceflo, fcouerta 
che ne fu la caulà . Ma più difpiacque vn tale ardi- 
re alla Santa Vergine. Si che ne fè alto rifcntimen- 
to co'l Vefcovo,in perlina di cui volle moftraro 
con infigne documento , qual riuerenza fi debba* 
alle reliquie de Santi , e quanto lor piaccia lamae- 
llà, & il facro horrore della modellia. Stauafi que- 
lli dopo otto dì la notte dormendo nel fuo letto, 
& ecco apparirli vellica di rodo ammanto infieme 
con altre Vergini la Santa ; inhorridì il milèro in* 
vederla così all improuilo fdegnata, eminacciolà 
nel volto, & ella (gridandolo prima afpramente, 
perche hauellè abbandonato , e fi mal cullodito il 
fuo corpo,che n'era rimallo indecentemente tron- 
co in più partigli dille con funedo annuntio, che 
haurebbe per vn tal’errore hauuta fra breue in* 
pena la morte, e che del fuo cadauere làrebbon ve- 
nuti à pafeerfi i canile ciò detto fe gli tollè dinanzi. 
Tutto auuenne al milèro Vefcouo. Lo (pauento 

ì del- 


della pallata vi (ione l'abbattè in maniera, che l’op- 
prefTefrà pochi giorni vn’acuta febre, ond'egli ve- 
dendo auuerare in fé le minaccie della Santa , or- 
dinò che nella Chiefa di S. Gio: Battifla (è gli edi- 
fìcaflè il fepolcro alto da terra tré cubiti , in cui 
fèguita poco apprettò la morte fu riporto. Però 
non vi riposò lungo tempo, poiché prefa , e fàc- 
cheggiata da Longobardi la Città , mentre i fòlda- 
ti auidi di tefori , ne vanno per ogni parte in bu- 
fera , incontrati fi nella già detta fepoltura , la rup- 
pero 4 argomentando dal vederla fabricata di fre- 
feo, che futtè nafcondiglio di qualche teforo , ma- 
delufi della loro fperanza la falciarono così sba* 
data , onde rimafe il corpo in preda à cani, cho 
vennero à diuorarlo , auuerandofi con ciò compi- 
tamente la predittione della Santa Vergine. Tan- 
to è fèuero Iddio nel caftigare l’offèfè fatte à ferui 
fuoi,de quali gli è fi caro l’honore, che par che ne 
fìa più zelante,che del proprio; 
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pdJmalfiì trasferito à Bersene rito, eia Santa 
Vergine appare al Cappellano della fua-> 
Cbiefa , e lo riprende di negligenza 

nel culto di ejfa . 

• . * < , k t , , ■ «j# t 

N On diè per lungo tempo la Città d’ Amalfi fi- 
curo ricetto al corpo della Santa V ergine» 
poiché impadrónitifi di quella , come di fopra fi è 
accennato » i Longobardi lo trasferirono per or*» 
dine di Sicardo in Salerno , & indi in Beneuento. 
La Guerra, in cui ciò fuccedecce,benche fufle fenza 
fangue , perche la Città fù data in mano à Sicardo 
da molti de medefimi Amalfitani, co quali hauea* 
egli tenuta fècreta intelligenza, nuiladimeno por. 
tò la totale delolatione di Amalfi . Imperoche vo. 
lendo il Principe torre à gli Amalfitani cattiui ogni 
fperanza,ò penfiero di ritornarne vn dì nell’anti» 
ca patria , commandò che tutti fufièr menati in^ 
Salerno, e la Città totalmente diftrutta. Piangeano 
i Reginnefi vn fi crudele efterminio , ma piu gli af- 
fligea la dilperatione di poter rihauer vn giorno il 
corpo della lor Santa , ritrouandofi in tale fiato le 
cole degli Amalfitani . Pure benché vn tallenti- 

j men- 
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mento fuflfe commnne fra di loro , piò d’ogni altro' 
doleafi di fi grande fciagure vn diuoto Prece, che 
hauea da molto tempo in cuflodia la Chiefà della 
Santa Vergine. Il buon’huomo, come fe quel tem- 
pio per l’afienza del facro corpo fofferimaflo ve- 
douodi ogni Santità » trafcuraua di amminiftrarui 
l’vfficiofuo con quella cura, che vi hauea impie- 
gata per ilpafiàto. Difpiacque alla Santa , che il di 
lui affetto degenerate in negligenza , e che la Tua* 
habicatione reftate defraudata del debito culto, 
onde volle ammonirlo con la fèguente vifione. 
Entrando vna mattina sù l’hora di macutino il Pre- 
te in Chiefà, vide in eflà vna belliffima,e maeftofa 
donzella, che con in mano il turibolo andauaà 
parte à parte incenfàndola riflette egli flupito am- 
mirando, & ella compita l’attione à lui fi riuolfè, 
e fi gli dille. Dimmi ò buon cu (lode per qual cag- 
gionefèi tudiuenuto fi negligente in celebrare! 
(oliti vfficij in quefla Chiefà , e rendere inhonor 
mio le douute Iodi al Signore? A che rifpofe il Cap- 
pellano, chi fiete voi Signora , che vi degnate fi 
amorevolmente ammonirmi? Io fònTrofimena, 
difs’èlla, alla qual voce profbrato per riuerenza à 
terra ripigliò con fommeffa fiducia il cuftode: Co- 
me pois io Signora cantar hinni , & offerire odia- 
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di lode in quella Chiefa , le in entrami , penfimdo, 
che per l'aflenza del voftro corpo non è più voflra 
flanza, lento in guilà tale ingombrarmi dalla ma- 
linconia, e dal dolore, che non so far altro chft 
piangere ? Sappi fogiunfe la Santa , che benché io 
qui non fi a col corpo , vi fono nulladimeno con lo 
(pirico , e con l’affètto ,* & à te deue ballare per ho- 
norar quello luogo co ’1 debito culto, il lapere che 
egli è flato vn tempo mia habitatione . Rimale à > 
quelle voci confolato infieme, óc ammonito del- 
la fua negligenza il Cappellano : & ella ciò detto 
difparue . fi". 
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Li Altri ore fi ricuperano il Santo Corpo , e da Be- 
ne uento è portato in A'hrìori , oue opera 
molti miracoli. 


T Ra tanto non rifletterò gli Amalfitani , e Re- 
ginnefi di vfar ogn’indullria per ricuperare il 
lor perduto teforo . Scelti tra di loro i più degni 
gl’inuiarono perciò con fuppliche à Radelchi, che 
daTelbrierediSicardo era flato alTunto al Prin- 
cipato dopo la morte del Padrone vccilo da Tuoi 

pref- 


predo Auellino. Quelli vditane Manzi, conde- 
fcefe cortefemente dal canto fuo,-Mà«dide loro, che 
• il contentarli à pieno non dipendeua aflòlutamen- 
te dalla Tua perfona: che però palfalTero il raedemo 
vfficio con Orfo Vefcouo di Benevento , in cui po- 
tere fi era il compiacerli di quanto bramauano. C5 
talrifpofta fe ne ritornarono in Reginnegli Am* 
baftiadori, oue furono fubico dilègnati due vene- 
rabili preti per nome Coftantino,e Sergio , i quali 
fi trasfonderò in Beneuento per quello affare. An- 
darono quelli con folenne ambafceria , & elpolè- 
ro in nome de gli Amalfitani , e popolo Reginne- 
fe la lor dimanda al Vefcouo , accalorandola con^ 
calde preghiere, e con dichiarare la buona inten* 
tione del Principe, cheli farebbe aliai compiaciuto 
della lor confolatione. Incontraron però difficol- 
tà sii le prime, poiché il Santo Pallore folpirando 
alla lor propolla, nonfenza gran fentimento ri- 
(polè, non poter egli priuar'in conto veruno la fua 
Chiefa di gioia fi pretiofa: oprar ella à beneficio di 
«juel popolo grandi, & innumerabili miracoli, o 
tra quelli effèr continuo quello , che ogni notto 
vfciffe dal corpo facrofanto vn fi luminofo fplen- 
dore, che illullraua tutti gli altri reliquiarij de San- 
ti, predo de’quali giaceua. Ma replicando gli Am- 
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bafciadori con maggior’efficacia > e caldezza le lo- 
ro fuppliche>alla fine Spugnarono , &egli s’in- 
duflèà redimirlo. 

Partironfi allegriflfimi col corpo della Santa- 
gli Ambafciadori, e giunfero su la (èra in Salerno» 
oue da quel popolo vfcito ad incontrarli furon ri- 
ceuuti con plau(o,& allegrezza indicibile.la notte 
ripolàrono nella Città in luogo vicino alle mura-» 
il quale, edifìcataui poi vna Chiefa in honor della- 
Santa Vergine, che dà fin horain piedi con titolo 
di Parocchia,fù detto il vico di S. Trofimena.Giu- 
fe in quello mentre la feliciflima nouella in Regin- 
ne» e non puòà badanza (piegarli la feda» &ii 
giubilo di quel popolo ad vn tale annuntio . Eran 
già all’ordine tre nauicelle riccamente adorne : Sù 
di quede imbarcata debitamente buona parte del 
Clero volò in Salerno à ricevere* il Santo corpo. 
Alla lor venuta s’ordinò iui folennidima procef- 
(ione, dalla quale accompagnato diuotamente al 
mare fu podo sòia nauicella di mezzo,e tragittato 
in Minori . Staua tracanto quel popolo anelando 
al predo ritorno, onde impatientedi crattenerfi in 
terra , era in gran numero vfcito su d'altre naui ad 
incontrarlo, e’1 redo le ne dauano nel lido,bramo- 
ii di fcoprir di lontano le folpirate vele . Quando 
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quelle comparuero alzolfi vn fefteuole,e concor- 
de grido di giubilo, che fè d’ogn’intorno rimbom- 
bar quelle fpiagge,e nel tempo ifteflo prollaronfi 
tutti à terra venerando diuotamente la Santa . Gli 
aflètti di tenerezza ne’quai proruppe quella buo- 
na gente in hauerla inanzi à gli occhi mentre fi au* 
uicinaua a lido, e le fede coquai fu riceuuta nella 
Città, poflbn meglio concepirli , ch’elprimerfi. 11 
jSacro depolito fù confegnato con le lolite pubi- 
che cerimonie al Vefcouo , & à primarij Amalfita- 
ni , e Reginnefi , e collocato nell’antica lède, oue_» 
poi fù Tempre ne’tempi feguenti , & è anco fin al 
dì d’oggi con fingolar diuotione riuerito . Coli 
dopo varij viaggi ritornò alla fine il corpo della- 
gloriola Vergine in Reginne: oue non prima fù 
prelente, che ne Iperimentàrono i Regginnefi il 
patrocinio , e 1 fauore . Vn prete Napolitano per • 
nome Mauro habitante in quella Città era talmen- 
te priuo della fauella per vna goccia , che tre anni 
prima glie 1 hauea tolta , che non potea {piegarli le 
non per cenni . Collui hauendo già Iperimentato 
vano ogni rimedio, &: indullria della rte,ricor Te in 
quel dì del lolen ne riceui mento alla Santa Vergi- 
ne, & accodatoli à baciarle le mani , & i piedi, ri- 
cuperò in vn tratto l’vTo della lingua, nè egli la* 
-:*■ fno- 


fnodò prima alle parole, che àringratiamenti, & 
alle lodi della fua potente benefattrice. Quello 
prodigio auuiuò in molti altri la fede, e (òpra tutti 
in vn Padre di famiglia, il quale portato al facro 
tumulo vn fuo fìgliolino di noue anni , che dalla* 
fua nafcita non ancora hauea per infermità potuto 
auualerfi delle mani, e de’piedi, ne Io riportò to- 
talmente fano in cafà; Altri ottennero nel medefi- 
mo tempo varie gratie, ciafcheduno conformetl 
bifogno,e le fuppliche che ne porfe , fiche valfercdà 
fègnalare quel giorno, che rimafèilluflre alla me- 
moria de’pofleri, efùperfauuenire celebrato con 
dolciffima rimembranza . : • t , : 

.» j ; Óp'roll i,%)l -fV \ 11/ ’O&.'U' 

y ." cap. viil* 
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• Reftituifce la fanità a Coflantino prete da lei pri- 
ma c alligato contratte infermità . : 

A Fauori conceduti dalla Santa Verginè , ifel 
giorno folenne di cui habbiam raggionato 
nel capo precedente , fe Raggiunterò altri ne’tem- 
pifeguenti.Tra punii fegnalato fu quello , cheri- 
ceuè Coflantino Prete Reginnete,vn di quei due, 
, che riportarono da Beneuento il Santo Corpo, 
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Quefti entrato vn dì nella Chiefà della Santa Ver- 
gine per fami oratione conforme il fuo cortame, 
fu fopraprefo da febre rt ardente , che abbattutolo 
affatto di forze lo refe impotente à portarfene-» 
fuora da per fè fteflo . Non mancòj’indurtria de’ 
medici d’applicarli fubito conforme al bifogno ef-' 
ficaci rimedij , ma benché quefti mitigaflèro vn, 
poco il male, nulladimeno moftrauafi tuttavia- 
affai pericolofo; fi che più fe netemeuala morte, 
chefifperarte dipoterne domare la contumacia. 
Pure fi ftimò bene, ch’egli fi trasferirle in Napoli, & 
per hauercommodità di medici piùefperti , e di 
più efquifite medicine , ò perche la piaceùólezza- 
^faluteuole del clima prometteflè qualche miglio-? 
ramerito . Mentre fi appreftauano le Colè necértà- 
rie al viaggio , fùàvifitar l’infermo -non so qual 
donna, che confortollo à prendere vna fua beuan- 
da , onde prometteuagli buoniffimo effètto r mi 
• non potea fortir qnefto d’altra, parte , che dal Cie- 
lo, ond’era venutoli fuo male, prega dunque; & 
addormentatafi Nel fonno vide comparirfi dinan- 
zi come fufleroà vifitarlo due donzelle, che aiJa- 
maeftà , & alla bellezza ben moftrauanb di non- 
effer cittadine di quefta terra. Hauean nelle mani 
due picciole canne verdi,el’una portaua di più fui 
:i col- 


collo vn velo à color rodo , dille ambedue berte oP - 
Ternate dall’infermo. Se gii auuiciaarono eoa pia* 
ceuolidìmo fembiance , e lo peruennero con cor- 
cele fa luto, rifalutolle egli con gran riuerenza » co- 
me pa reali, cherichiedelTe la condicione de'perfb- 
naggi: pofeia con marauiglia richiefèle chi fuflèro, 

& onde ventilerò. Ci manda à ce ripigliando elle- 
no, la Santa Vergine Trofimena, e vuol che tu Tap- 
pi per mezzo nodro , che il tuo male è (lato vil» 
cadigo del Cielo, col quale ci hà ella punito , per- 
che folli ardito d’entrar contaminato di graue col- 
pa nella Tua Chielà . Però perche hà voluto effer 
teco pietofa, hà fatto li , eh’ei fuflè più collo me- 
dicina che pena , onde non ti hà l'infermità recata m 
la morte come meritaua il delitto. Hor ti rende in- 
tiera làluce, e vuol che auuerti per l’auuenire à non 
incorrere in limile errore . Ciò detto ficcarono nel 
letto dell’infermo le due cannuccie, chehaueano 
nelle mani, e ripiegatole in forma d’arco vi dille-' 
fero fopra il rollò velo, chel’vna portaua , elpari- 
rono. Suegliatoli l’infermo, e lèntendoli bene dan- 
te di forze lènza che l’affliggellè alcun veftigio de 
gli antichi dolori , li accorfe che il Tuo non era da- 
to altrimenti fogno, rtià vilionej onde pieno d’alle- 
grezza chiamò i parenti , e raccontò loro quanto 
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gl'era accaduto [ quelli vedendolo affatto fano ri- 
mafero per lo ftupore fuori di fe $ & à quel punto 
andarono tutti infieme à renderne le douute gra- 
tie alla Santa Vergine, cui moftrofii grato per l’au- 
uenire il Prete migliorando la lua vica,& honoran- 
do il di lei fepolcro con voti , che follerò perpetui 
teftimoni; del benefìcio riceuuto. 

• r , ” /. . fi* 
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^Reftituijce ad una gioitane grauemente infermai 

incurabile la falute . 

N On fù meno marauigliofo , e però non da ta- 
cerli vn'altro miracolo oprato in perfona- 
d'vna donna giouane per nome Teodonardacho 
viflè,come fi regiftra in vn'antico codice, fotto la-, 
prefettura di Pulcaro . Era fiata cofiei da Tuoi ge- 
nitori collocata in matrimonio prima dell'età fuf- 
ficiente à tolerarne il pefo,onde contrade vn’infer- 
mità grauifiìma con dolori acerbi, che la facea no 
bruttamente torcere in tutto il corpo. I Genitori 
dopo d’haueruiadoprati nella patria molti rimedi]* 
ma tutti lenza profitto , la trasferirono in Salerno, 
oue fioriua in quei tempi vn famofifiìmo medico 
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per nome Girolamo . Quelli vdita l'infermità, o ’ 
fattoui (opra molto ftudio pronuntiò afleuerata- 
mcte,che il male era affatto da lui incurabile^ che 
ne’ libri dell’arte fua non ne trouaua parola, cho 
l'accennaflè. Sene ritornarono con efTo la figliola 
mefliflimi i Genitori, e l’hauean per difperata, per- 
che il male impofTefTatofene già da quattro mefi la 
confumaua poco à poco . Vn dì mentre piangendo 
la compatiuano,(èntironfi ifpiratià condurla all’al- 
tare di S.Trofimena,e così fecero . lui ritrouarono 
vna diuota Monica per nome Agata, che prefàper 
la mano la giouane,ch*al fèmbiante parea più mor- 
ta che viua , la collocò innanzi aH’altàre infiemo 
co’ Tuoi padre, e madre , &in tal luogo li tratten- 
ne tré giorni intieri in oratione con ferma fpe- 
ranza d’impetrare alla pouera inferma la falute. Si 
dipartirono per vn pocoi Genitori,e lafciaron’iui 
accompagnata con la buona monica la lor figliuo- 
la . quella vedendo l’altra fopraprefa nell’oraredal 
Tonno vfcì fuori di detta Chiefa per isfogarevn^ 
tantino, ma appena fè n’era difcoflata pochi pala- 
li, che Tele fece incontro vna belliflima giouant> 
da lei non conofciuta , la quale percotendola leg- 
giermente sù la (palla con vna ferola, la fgridò per- 
che fuflè vfcicadal tempio, e commandolle cho 
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vi tornafle,e temette . Ritornouui ella intimorita, 
e raccontò il (uccello alla monica . Collei argo- 
mentando eflèrle comparfa la Santa Vergine 
vedendo nell’ifteflb tempo che dal pauimero pref 
fo l'altare trafudaua vn’oglio di fuauittimo odore^, 
credè con raggione,che fullèro di già Hate effoudi- 
te le lor preghiere > e che la Santa appretta Uè loro 
quel balfamo per guarire l'inferma . Onde piena- 
di fiducia,& allegrezza ordinò all’inferma , che fi 
' (pogliattè totto delle lue vedi , e l’vnfè in tutto il 
corpo di quell’oglio miracololo, che la guarì in di- 
ttante . Di limili prodigij dee crederli, che n'oprafo 
fe in gran numero la gloriola Verginea che per la- 
moltitudine non fe ne tenettè minuto conto , poi- 
ché in vn codice molto antico, da cui s*è tratto in 
buona parte quanto fi è fin qui raccontato; Si leg- 
gono quelle parole: offerirò igiturhanc nos opor~ 
Ut laudare , qua priuilegio fanéiitatis [uff ragion 
•uberrima fetentibus nunquam pubere definir, 
quis enim egenoruw , aut agrotantium piè ad eius 
afille am accelerans non tUicì) recip it [aiutatemi 
languoribus quippe 'vartjs , & diuerfìs prauentos 
infirmitattbiis non folum r vifibtltter,fed inuifibili- 
ter etiamfertur curare , &c. che nel noftro vol- 
gare fuonan così. A gran raggione conviene lo- 
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dar cortei, che per ifpecial prerogatiua di fantità 

non lafcia di porgere abbondantirtìmi foccorfi à 
chi Tinuoca,* poiché qual'infermo ricorre diuota- 
mente alia fua Bafilica , che non ne riporti incon- 
tanente la falutePeflèndoui cortante fama, che non 
folo inuifibilmente , ma anco viabilmente rifani 
gli oppreffi da diuerfi malori. 

C A P. X. E T v l: 

^Appare vi follmente sù le mura della Città, e la ’S 
difende da Turchi . 

B Afti quanto fìn’hora s è narrato à metter in 
chiaro l'amore della noftra Santa Verginella 
in procurare la priuata fànicà de' Tuoi Minorefij 
hor chiudiamo quefto breue racconto con accen- 
nare la fua (ingoiare prouidenza in difendere da* 
ogni oltraggio nemico la publica libertine la falute 
commune de'medefimi cittadini. La Città di Mi- 
nori dirtela alla falda d vna collina lungo il maro 
in (piaggia aperta , nè difefa da gagliardo ricinto 
di mura, con la facilità dell’imprefa più volte irri- 
tò i Barbari ad isfogar ò la loro auaritia col depre- 
darla, ò la crudeltà con dirtruggerla . miferfi dun- 
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que più volte in viaggio» è fècerùi vela con vn co- 
tale diflègno ; ma che? quando erano già quafi allo 
(fender della mano per cogliere il frutto delle loro 
fperanze,ne reftauano con non minore vergogna, 
che dilpetto delufi : imperoche forgeua tal honu 
in vn tratto sì fiera tempefta , che diflìpate con li 
difègni le navi coflringeuali à procurar più la pro- 
pria fàluezza col dar in dietro , che i danni altrui 
con inoltrarfi , che fe ciechi di cupidigia ardiuano 
fpingerfi innanzi,quanto più alla Città fi apprefii- 
uano, tanto più forti, & inefpugnabili vi fcorgeua*» 
no nuoui baluardi non più da loro innanzi veduti; 
laonde diffidati delle proprie forze > e flupiti dello 
improuife fortifìcationi metteuanfi à tutta voga- 
à fuggire. Ma perche conofceflero chi era l’inge- 
gniere, e chi il difenfore di quella fortezza , fi diè 
loro molte volte à vedere ia noftra Vergine alla- 
marina , & à fronte dell’armata nemica in atto di 
.(cacciarli confrontesì maefto(à,e con voIto,cre- 
d’ io, così raggiante, che abbagliati^ fàettati da’rag- 
gi fuoi fi dauan per vinti , e riuolgeuan le proro; 
non con altro acquifto(che pur è grande)faluo che 
d'vn horribile (pavento, e d’vn horreuole concet- 
to della Santa* in guifa tale, che fatti già pratici col 
proprio pericolo foleuano.poi render cauti gl’altri, 
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ogni volta chetai impre{àtentafIèro,conefortarIi 
à deporne il penfieroj effère Minori inefpugnabile 
per ladifefa della Santa Verginella, nome, con cui 
tra Turchi fin hora s’appella quell’ Amazone in- 
uitta, come che molto proportionato à dichiarar 
la loro debolezza. Halli tutto ciò per comune-# 
fama de’ Cittadini , li quali à quello fine portano 
ogn’anno la lànta con folenne procelfione per hu 
marina . Et vicinamente Ventura Magnafco ma- 
rinaro Minorefe dopo molt’anni di cattiuità,ritor- 
nato finalmente alla patria l'anno tellificò 
cllère ciò più volte occorlo mentre egli era Ichia- 
uo nelle galere Turchese, con fommofuo giu- 
bilo, e con particolar obligo alla fua Santa Padro- 
na. Non è dunque merauiglia fe la Gittà e ne’me- 
bri, e nel corpo tutto con tant’amore ben confer- 
uata dimollri quella gratitudine,che à sì fegnalata 
benefattrice meritamente fi deue. Impercioche à 
mifura de’ beneficii è fiata in ogni tempo la diuo- 
tione verlb quella lànta Vergine in tutta la riuiera 
d’Amalfi,e fpecialmente nella fua Città di Minori, 
oue al popolo alleuato nell’affètto della fua Santa 
Padrona lòn preceduti in ciò con leffèmpio mol- 
tilfimi de’fuoi Velcoui, ornando il di lei altare con 
ricchilfimi doni, e pretiofi ornamenti, ertemi te- 
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dimonij deH’interno lor culto,e riuerenza,trà qua- 
li non deuo paflàr focco filencio niluflriflìmo Pa- 
tritio Donati, huomo per la Sancicà della vita,per 
lanobiltàde’ natali, e per la defignatione alla Nu- 
tiatura di Portogallo aliai riguardeuole . aggiunle 
egli all’altre Tue virtù vna (Ingoiar diuotione ver- 
fo la noftra Santa, che rimale fèmpre in lui viua,an- 
co dopò la fua partita da Minori, e la rinuntia del 
Vefcouado , Due volte ogn'anno è (lato (olito, 
benché lontano mandare in legno di tributo alla- 
di lei cappella doni,e freggi di argento, gemme,o 
drappi di molta valuta , oltre quelli , chelelafciò 
nella Tua partenza è tutto ciò di nafcofto, badan- 
doli, che ne fuflè conlàpeuole colei , che fola à ciò 
lo mouea . Degno per certo che tanto più ne re- 
di publica in ogni tempo la fama, che à noi ferua- 
d’incitamento ad vna perpetua veneratione ver(b 
la Santa Vergine Trofimena, &à lui di gloria in- 
terra oltre di quella, che ne riceuerà in contracam- 
bio,come (periamo in Cielo. 

- Aggiungali ad vn Prelato vn Santo, che taleJ 
mi è lecito di nominare il P.Bernardo d’A ponto 
della Compagnia di Giesù , huomo notiflimo al 
mondo per fama di carità indefeflà, edApodoli- 
co zelo in portar la falute alle anime nelle miffio- 
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ni» con cui fcorlè feminando làntità va gran trat- 
to di quello Regno . Quello lànt'huomo foleusu 
infallibilmente ogn'anno pellegrinare à piè prima 
alle reliquie dell’Apoftolo Sant'Andrea in Amalfi, 
poi aldepofico di S.Trofimena in Minori,como 
per apprendere in quelle due Academie del Cielo 
lo Ipirito ardcntilfimo , che lo relè fuperiore à fo 
(ledo, e gioueuolillìmo ad altrui , nè è minor glo- 
ria per il tempio della Santa Vergine l’hauere ac- 
colto i palli, e baci, e leadorationi di così vene- 
rabile. perfonaggio, che i tributi pretiolidi vnfuo 
già V efcouo lontano . Oltre di ciò non è manca- 
to chi per diuolgare il nome, e con ellò le glorie di 
quella Santa , hà piò volte , e in più parti fattane^ 
imprimer l’imagine con attorno il più , e‘l meglio 
della fua vita , e miracoli . Due volte è Hata (lam- 
para in Sicilia col nome di S.Febronia , due altre in 
legno; Altretante in Napoli con quello di Trofi- 
mena. Vna volta in Roma , un’altra in Milano, o 
due in Fiandra , l’vltima delle quali in foglio opera 
di vna delle più maellre mani di colà è riufcita be- 
ne fino al miracolo . Quindi poi come da publico 
mercato del mondo lì (pera , che il nome venera- 
biliflìmo di S.Trofimena Rato finora quali inco- 
gnito, fia per vfcire alla luce della fama, e publi- 
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carfi da per tutto à gloria di Dio , & a prò della- 
pietà . 

Che fé in paefi non Tuoi fi và così allargando,^ 
pigliando ogn’hora più piede la diuotione di que- 
lla glorio fi (lima Vergine, quanto più nel Tuo? in- 
quello io dico , cui ella ftefià con manifeflo mira- 
colo fihà eletto per dilettiffima patria ? bafia folo 
accennare del giorno celeberrimo della Tua feffa- 
chefpopola d’abitatori tutto il contorno; in cui è 
tanto il numero de’ fedeli, che da ogni lato ci con- 
corre, che la calca appena lafcia a’ diuoti il palio li- 
bero d’inoltrarfi à riuerir di prefenza le adorato 
reliquie. Quiui ftefio ad onor della medcfima San- 
ta fi celebra vn fontuofifTimo mercato , in cui il 
meno che fi pregiano fono le più pregiate merci 
del Regno, rifpetto al gioiello ineftimabile, che iui 
ognuno à prezzo di voti, e di offerte fi compera-, 
cioè il patrocinio di Trofìmena,che folo vale con- 
tra tutte le di(gratie,in cui può sbatterci ò l’impe- 
to della fortuna, ò la conditione dell’umanità. 

Ma tu feliciflima Città di Minori farti pur cuo- 
re, perche nequaquam minima es , non per certo, 
che non fei la minor delle città , mercè la maggio- 
ranza, che fopra molte ti dà il gran merito di T ro- 
fimena. Fin tanto, che fi glorieranno le vicine Cit- 
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tà,che ti feggono à fianchi, quinci Salerno, e quin- 
di Amalfi, per due ricchifiìmi loro tefori,quali fo- 
no due Apoftoh, tu gloriola n’andrai per la tua- 
perla, per cui fembri la conchiglia di quello Re- 
gno . Chiamarono vn tempo Reginna,ma il fere- 
nilfimo titolo di Regina ti lì conuenne, da che ci 
coronò con li Tuoi rariprodigij Trofimena. Que- 
lla nobililfiima’Eroina per mano d’ Angioli, degno 
nauilio d'Eroi Chrilliani, ti fu da’ paterni lidi della 
Sicilia recata in fieno morta, per rauuiuartila tua- 
fama. Giacque gran tempo lungo la tua marina- 
come holpite ficonoficiuta,per fare nel riconofci- 
mento della tomba vnnuouo oriente di meraui- 
glie . Si allontanò , lenza però mai abbandonarti, 
per qualche tempo , per renderti!! poi con grand' 
vfiura di gioia. E finalmente ri s’è fermata in fieno, 
.e fi è teco llrettamente legata con tanti pegni di 
perfettiflimo,e perpetuo amore, quante fono le-» 
gratie, di che continuamente t’inonda, tra le qua- 
li non è la minore l’hauerti dato,e’l conlèruarti vn 
sì pio, e sì zelante Prelato, che quante fabrica me- 
morie ad honor della Santa , tanti erge trofei albi, 
fiua pietà , e (limoli alla tua diuotioneverfio di sì 
potente , &C afifettuofia Padrona. 
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Rifle fiorii nell’ Inuentione di Sflrojìmenx. 

Vanto fisa della Vergine, e Martire Sicilia- 
na Trofimèna fi sa da diuerfi trouari (critti 
lopra del Tuo fepolcro , da quali fi racco- 
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glie. 

. Primo , che fuggi (Te nella perfccutione contro 
de Chrifliani della lua patria, communemento 
Annata Patti , oue con altro nome vien detta Fe- 
bronia. 

Secondo , che dal Padre Gentile fufTele perfua- 
■° ac * fecali rii, echeella perhauer fatto voto di 
V irginità , ne rifiutafiè le nozze , e che (degnato 
perciò il padre corredò vn giorno per ammazzar- 
? ’ friggendo la Santa folle perlèguitata in fin’al 
lido del mare, per fopra del quale per diuin’iftinto 
lpieganno vn fuo panno fi fece di quello corno 
vna gondola , e tolfefi affatto dalle furie del padre, 
ma non fi toJiègià affatto dalle furie de carnefici, 

che Icorreuan quelle contrade, per far carnifìcina 

de’ Chnftiani, da vno de’ quali fù violentemento 
vccjla , 

Terzo , eh il Tuo (agro cadavere approdò per 
opra Angelica ne’ lidi del mare Italiano alla (piag- 
gia di Reginne, o Città di Minori, 

F 2 Quar- 
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Quarto, che in quel tempo, nel quale fu troua- 
to il corpo della Santa , gouernaua laChielà d'A- 
m Jfi Pietro II. 

Quinto, che l’inuentione del fàgrato Tuo corpo 
fu alli cinque di Nouembrej e che per errore fu 
chiamata con vn’altro nome Febronia, òpuro 

Trjformia. 

% 
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SICVL J VIRGIN], 

A C MARTIRI 

TROPHIMENtE 

MINOREN SI VM PATRONA, 
Heroinae ter inclytsc 

PARTHENIORVM 


Vatum 

Parnaffium Anathema. 
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Trophimenxprecesad littus, cum àPatread in 
uifas nupcias perita in mare profugeret. 


/P fihora , qua latè T rinacria littora curvo 

Cingine ampie xu, Tyndaridemquejinum : 

Si pietas ejl vii a , preces audite puella, 

Impulit bue trepida quam pietatis amor . 

Exc/pite ah gre mio fugientem Patti da vejlro , 

Et pianti s facilemjlernite prona viam . 

Non me gemmar um extremos fitis vrget ad In dot, 

Non auri patrio me fugai orbe fame s . 

Nec f celere admiJfo,furiaque agitante fequaci 
Peliti in ignotas debita pana plagas • 

Pontica non dicor dira trattaffe venena 
Colcbidos , aut fanttos contemerajfe lares • 

Nullus & aduerjà celerem vocat tgnis ab atta. 

Ab pereat vejlris Cyprius ignis aquis . 

Quem fugto, pater eft , olim pater , tmpius at tiunc 
Hojlis , Majfylf f autor angue plaga . 

Spementem infequitur tbalomos, tadfque maritai , 

Hoc vnum ejl crimen , credi te , Virginità ! . 

Iram fi merui veflram , me immergi te fluttu\ 

Hoc flUus, patri as quàm federare mania . 

Hoc f attus, cajli quàm rumpere firma pudoris 
Tadera* quàm fdeifoluere iura me a. 

Excipite innucuam profugamque , baud efl grave pondus ; 
Terre pue Harem carula terga fedem . 

Turnbus ò tumidis.fyluifque ajfuetafercndii 
Hanc, precor ò, paruam ferie benigna ratem . 

Nec tamen ejlratis vii a , nec vllo remige fertur 
Cymba.nec ingrato verbere terga ter am. 

Molliafufoendam fummo, vejligia lympha , 

Ab pojj'em aertum tendere prapes iter. 
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jiui tango hittc atque hitic pdagus dfcedat biatu , 

Ac tuium ficco g*r gite pandat iter . 

Sre olir» IJ'acidx Fhanoe Infere f uroresi 
Alitir-r ab Siculo ne Jìt Erythra finu. 

Si pretium exigitis , lacrimar umj lumina foluam , 
Vberiue mi hi nunc mi dat habere dolor. 

Exc/fos pendam crines , fi quaritte aurumi 
Semata ejl pretium grande puella mari . 

O agite tmpacatus adtfi ad littora ferro 
Ctnttus,& arcano favit ab igne parens . 

Inficiam vefiroe calido mox fanguine fluttui 
Vittima, ni properam aerala fertis opem . 

Atque vtinamfelix cadere data vittima Carlo : 
Abfirahar , id metuo, pròda ferenda toro . 

Aude animi s, T rophimc,accipient te ampie xibus vndé ; 
J^uid dubitai fido credere membra falò ? 

Spondei opem, lauo qui nuperab axe refulfitt 
Impleuitque Deo pettora,diue Amor. 

Numen Amor , me a vita, tua feror ali te fieli X, 

Hòc efio aufpiciie alea iatta tuis . 

Me ratearne velo^meque vtar remigtycurfum 
Tu regedu certos anebor affile pedes. 


Trophimenamàpatread mare fugientem inter- 

pellac vaces. 

* / 

C Vr pontum petis,& quidnam petis anxia ponto i 
Si fapis-ancipitcm fi fi e puella fugam . 

Si Cyprioe ignee fugi iy & connubi a Virgo , 

Crede mibi-, òquoreie te male creda a quii : 

Hata mari fpumante polene marie imperai vndis 
Hic furit infuno f autor igne Venne . 

Sola verecundie magis apta efi fylua putllis , 
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Vmbraque Virginìbus feruat amica fidem . 

Syluarum, antrorumque potens Latonta Virgo eft y 
Hic dryadum caftos dux agit illa cboros . 

Jpfa etiam gelidis viuunt Hcliconides •ombriti 
Virgineafque animai Delia fylua fidet . 

Lux us adeflfyluis-i tener orum luxus amorum 

Aufpex: in luto eft, fi modo forma latet. >. 

Abfuge fallaces vndas ì fuge cyprtd/s aulam » 

Et fidum à dubio littore quare nemut . 

Ji>uid fi deceptam irato Cytherea parenti x 

Offerati ab quantos injlruit illa dolos ! 

J%utd loquor imprudenti baud hxc metuenda puellé » 

£uam facer intattam per f reta ducei amor . 

Verge age , virgineas tangcnt vtx carula piantati 
Cum eadet infarto^ viòla dolore V enus . 

Trophimenam ì patre profugam , ac fupra ma- 
re pedibus , ferente Deo , gradiencem ex- 
cipic incolumem Tethys lacto Paca- 
ne j adornatque viólrici tri- 
umphum . 

H Vc bue puella , litio 

Lotaque cygtti plumula , 

Et lattei/ columbulis » 

Et rore verno purior : 

T rinaeridum flos virginum 
Coelejlibus pului liuti s . - 

tA more cultus villico , • 

Ajlrisflutns liquentibut -, 

Dioque manans nettare , 

Age bue in aulam Tethyos 

G Pian* 
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Pia ntis ades vi Arici bus . 

Dicite Pfarty 
Pianto dicite Nympba » 

Dicite io paan, io bis dicite pesa* • 
Stjle citatos anxia grtffus , 

T erge lacrymulas , terge fluente t 
Sudore genas . trepide! fugiant 
P e Aure cura ; redear.t rifus , 
Remcent nitido gaudi* vultu , 

Dicite paan 

P stari io dicite Nympha. 

Enfolo genitor littore tri/lior » 

En mafia /copuli s fronte fimillimus 
V fu diriguit : prodi gium , modo 
£)nod f e cit t me lui ti vix /ibi perfidus 
Crediti prajligias mentis inops timet • 
Oh, oh, ò vbi clamor $ 

0 vbi fiamma ? 

Per ge minavi 
Terge puella ; , | 

Sijiefugacem, 

Brachi a tende > 

Spiculaneruo 
Tende cruento . 

Di ut de dente > 

Diuide pradam j 

Luride cyclops. 

*T e nata vi&um domuit, tuofque 
Jmp'tus fregiti licèi bine M e gara > 
Hwcfurens blandùm focios cupida 
J ungerei ignes . 

Paan, paan , dicite paan 9 
Dicite Nympha , 

Diciti io pa*n,& io bis dicite paan . 
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Lufet bdc irai fugiens pa terna / » 

Lufit bdc fponfe fugiens amores > 

Dupliccm noferis genero/* flammam 
Mer/it in vndis » 
yirgine de x tra 
u F ortis *A mazon 

Duplice viffrix 
Auffa triumpho • 

Dìctte pdan , 

Diate Nympbd 

Diate io pdan, & io bis dici te pdan 
Sed curfororum turba mirantumjlupet ? 

Cur muta dudum covcba T ritonum felet t 
Segnifque delpbin ceffata & curfus mordi 
Vitrei s adhuc in fpecubus ignauus trahit ? 
Stupuere cunffa ? Virginis certi h»c meret 
Miranda virtur, Virginis forma hoc meret » 
Meret & triumphum./at fat ejl datum olio p 
• Satis fljipori . rumpite defedi s 
V incuta corditi currite celerei 
currite Nympbd , 

Huc age caruleas Pbyll'jdocea rotai ; 

Candes Hyale, flauaq, Lampri. 

Cur rum vitreo Jlemite peplo . 

Tlbi buccina , Cydippe j •' - ' v y. 
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Cymodoce , tibi tibia ; 

Infletur Clymend tuba . 

2V oto-i Pipare , Tyndari 
guatile croi al*-, cymbala quatite , 
guatile di giti s propere micantibus lene tympanum t 
Vndique refonent Sicula htlari cele uf mate maria ; 
Squami geri gregei femul agiles agitene eboreas ; 
Dicite io pdan , & io bis dicite p**n . 

Pallia tupalrium due Galatea chorum • 
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I, dia tenerum fontis , Arine* 

1 , /fgr mufcum: Cyanef otiti 
Ne pare e tuo ; tingi mctuens 
Carpe adiantum ; Generis virium 
Populare caput. 

Excole virgi/jea do ri a T balia comas 
V tua cor al y germina rofei 
Patrio , Drepane , carpe profundo » 
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Decet intariot 
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V ir gtnis cefi a pudibunda vultus 

, s Va\w ^''. >. >VI 

Purpura ponti . 
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lamque decoro T rophime cultu » 

I 
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Me a dum lufirat carni a curru , 

V 

T ; vxixY ìVv wvu'.a tv 

Quali s lufirat Lucifer atbram , 

I. . T. . • j « v f 
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Ite frequenta o Nereides , 

» * . « IV b 

Pone natante! ite quadriga! : 
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T r emulai crifpet leniter vndas ; 
Sileant venti ,/ìleant cautes , 

Tacito fperient fiderà mundo . 
Quidquid efi in orbe cantus 
Vm feruiat puella , , 

P»/ confonet triumpho » 

P*<*« vndique audiatur ; 

Dici te Nympba^dicitepaan 
Dicite io paan , & io ter dicite p£an. 
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Trophimenae pedibus fupra mare diuinitus 
gradienti. 

V‘ " ’i\ 
r 

H Attenui Aetnaas imitata coralità flammas 
Nutrijt ignito, ficelis vnda falò . 

At pojlquam T ropbima fenfit UtiJJtma piantai , . . 

Fundct adorai as, Mia cana, niues . 


Epigram. 


Aliud. 




A Vrea cotruleis Trophime vejìtgia Ijmphis _ . t 

Figit,& infuetum per fretaftgnat iter . t » - 

Heroum via ne pofthac quaratur in ajlris , , n . 

Namque polo fìtta eji lattea,vera mari . 

Cum inuentum ad mare San&ifs. Trophimenae 
corpus cransferri nulla vi poflìt , Reginna 
vrbs, quae nunc Minora , fic quericur. 

. . . * • *-'•**• 1 * 

O Humana f ortis auarum ...» -., v . v .v » : 

Pettus ,/allax ò forti s amor ! 

Al unquam pieno fonte voluptas ' >' ■ 

Puro bibitur pura labello 
Latet in dulci molle venenum . 

V or at illufo tandem f eli x 
Orefuumfel. 

Nonvnavepres rofa Paflanis .* 

Armai in h ortis i addita cunttis 

Pio? 
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Fi onb us ad fiat fpitu fattile s l 
Turit borri di or , quò magè fiord 
Fortuna > modo qukm mihi blanda 
Zumine fui fi t-, cum facra Trophimé 
Abdita dudum membra reclufit f 
Opibus tanti s auffa fuperbam 
C cmmi s nji nuper Erytbram : 

Conchas r ifi Comori na tuas * 

Nunc hcù dijjìcilis opes 
Negai oblatas ,* necfinit vrnam 
T anto grauidam pignori auaris 
T oliere arenis. 

Inuidafors ejì,an tu Tetby 
Jnuida potius ? Tethy liquentis 
Arbitra regni, ne furda meas 
Contemne preces . Grex fquamigerùm 
Ludat vacua hber in vnda ; 

Mea ne timeat retia Proteus , 

T rophimam reddas lenior vnam . 
Loquor beùfcopulis , rupe rigidius 
Cupido perjlat littore marmor ; 
Vincere pondus vis nulla valet . 
Negligor vndis , negli gor aftris 
Vndique miferam me fata premunì . 
Saltem ò prafens tu mibi Tropbime 
Rabiem forti strabi e mque mari s , 
Lapidumquc trucem frange rigatem i 
Age iam votis ajfuefce meis , 

£/ Re ginn a dfcevocari 
T utela tud’Aatitas dudum > 

Dudum meritos temnis honores . 

Te tempia manent ; te manet arse 
Augujlus bonos . teficaptam 
Oftula retine nt fupplicts vnda , 
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Jlfaris Mut gemi tu liquefi us & aura , 

Aura quejlum » marita & gemitum , 
fonti lacrymas , ofcult Ponti » 

Viden,aquauit Reginn a dolens • 

In Vrnam ^ 

quaconditum ab Angelis Trophimènae corpus^ 
translacumque Reginnamcraditur. 

M Armot o feelix nimium ! canoro 

M e iuuat marmor celebrare plettro > 

Quod facrum feruat T rophima corufca 
Corpus in aluo . 

Non opes Her musane c Erytbra talei ; v • ' 

Gemmifcr non Eridanus,neque auro 

Fulgidus Ganges , ncque fabulofus 7 ' 

Condii Hydafpes . » ' 

Nulla tamgrandem paritura baccano ‘ 

JP hofphoro prfgnans tumuit marito 
Concba : non Cifro fimilis refulfit 

Murice /angui s . ■ v * \ 

Eegìumjrujlra tumultum fuperbi 1 . v vù . 

lattitant Cares : Pbariaque frujlra % • ■ \ 

Siderum vultusferiunt acuto • *v.\* \ 

Vertice moles . . v • " a v*;\ 

0 teròfctlix Par os , •vndc per nix 
Coelitum pubes , fuperùmque AmortS 

Latteum lati fecuere fummo ’ ' . 

Culmine marmor . * -i. a.. . J 

Vrna terfatltx ( nibil ù decor is * .. . 4. 

Vcbtas vili gcnerofa dentro * . r > 

lujfa non vnquam fubi/Jfc duri '' 

Vulnera ferri • \.v . v 

V. .1 ' Do- 
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Doti a fupremifaboles Tonanti t 
Si derum gran de s docilis pyropot , 
Aureos fola docili s fereno in- 
cidere mundo . 
lllajlellanti d^muijfie coelo 
T e rudero fertur , T rophimaqut plenum 
Di (filai longè volucri quadriga 
Vcxit ad oras . 

Alueo qua perfpicuus corufico 
Cult a Reginnus fecat ; & Minora 
Jrrigans valla T hetidis propinqua/ 
Curri t in vndar. 

Si mihi mutas P hi dia dedijfcnt 
Badalo cauta animare cacio 
Fata : folerti mihi fi replejjent 
Mentore pettut . 

Sculperem hìc fraftat domiti fecurs 
Ditis,hìc enfia tenero retufios 
Latici obieìiu capi ti t , trucefique 
Ore tyrannot 

F lerct abficijfio Cytherea mundo . 

Fleret ex t in Hot Hymentut ignei ; 
Aureum telit viduut Cupido 
Frangerei arcum . 

Vnda crifipato finuofiafiaxo 
ltre : hac nata geni tot fugaci 
Imminem : illac ce Ieri t fioluto 
Crine puella . 

Pendulamfiummit fiuper alta pian ti t 
Cernerà tutoi c eierare grejfius ; 
Spumeut circum liquor atìut imam 
Cyclada lambii . 

Mox in amplexu T hetidii Sic and , 
Intcr & Iftas alacris eboreas 


Ire/ argenteo per amena ponti 
Ceerula curru. 

H'inc proculfcjla redimi tus alno • *2 

plaudcret circum /alieni canoro 
Amne Reginnus : vehcrent iugales 
Sacra iuuenca. 

Surgerent laui decorata faxo 
Tempia : morburum rueretfugatum 
Agmen : bue ferrent Charites decoro 
Gaudi a vultu • 




Thyrfis vitulis fuis plaudit 
Quibus demum poft vini aliam omnem incaflum 
' Adhibitam trasferri fé à mari in oppidum 
voluit Trophimena. 


I O iamfubitis bacula comibus 

Cum primum p Atrio flumine non fuam 
Hirta con/piciensfrontii imaginem 
Ripis mugiit omnibus ,* 

Arguì multi pii ci lumine perdi ut ; - 

Ex pernox vigiles excubias agens 

Seruauit ptui damante /ibi credi tum V 

Neglexit pecus impiger 
Atvos b vi tuhe gloria Tbyrfedis > 

Par òvirgineo nobile pondere 

Vos centum gemino federe peruigil * >i . - i 

Ccelum fcruat , & ignibus \ -v* • 

Ardens infolitis: T hyrjì tuas mihi 
Aut , inquit , meritai t rade iuuencuUs , 

Aut) quei s atherio peruigiles gregi , 

Cali fufeipe fydera . 
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De Vitufcquibus translatum eflTrophime- 
nx corpus, eiufqae ad pedes pigai 

folicis . 


Epigramm. 
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C A fi ore qui gemino hìncànde aurus aricteTaurus 
Co: oitur, &• rofei tempora veris agii ; 

Lu/n Trtjpbim* intaftas flexa cerulee tuuencas 
Lambere virgineos fpeftat ab axe pedes , , 

Huc-,atl, bue, vitulx y concediti, fiderà ve fi rii 

Do pedi bus, vejlrosvos mibibabere pedes. b r.:w . 
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V Irginis o Tyrit raptor y non veftor 5 ab a [ìris 
Cede age , & auratas excute fronte rofas, 
Hx veri Sì Pbtxbtque domum meruere tuucncx > 
collum / acro fuppofuere iugo. 

Tir gotti hx Trophimx pondus dì di cere ferendo 
Terre diem & fiore s fuvdere virgineos . 

Sed putOì difeedent non ìllx à virgine , nunquam 

Non renuentfacros defcrwjjc pedes . 

£t meriti s ergo vitulx potiantur vt ajlris , 
bidcreaque fimul virgine j cede Leo . 
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In Nauem 

Qua transla tum Amalphim effc Trophimenae cor- 
pus, Reginnac, feù Minoracyrbis 
queftus . 


O Vò me me fine deuehis i 

Quò tccum mifcrf vifcera pertrabis y 
Nauts, qua T ropbimafacrum 
Pignus deltcium , prafidium , tubar 
Reginn a rapii ? he ti dolor , 
lnfelix amorÌ)eu> quanta fuperhi j 

Cum Reginnafaventibui ^ 

Atbr<e fideribus , numine prof pero 
Inuentum tenui decui ? 

Cumprimum patrio littore conditum 
Concha ditiut Indica 

Tandem po/l lacrimai-, pofi valida! preces 
Marrnorfe mtbi credidit . 

At tu qutd refide t-i Cauri-) trabis morati 
Quid cefi a t Boreat pi ger i 
E heu,fi qua mei voi pietas tenete 
Rennis ite reflantibus ; 

Coniurata meof lamina littori 
Pinum reddite perfugam . 

Aut hic borridtor ruptbus fAfricis 9 
Jp(/s durior tAlpibus 
( Nam vertit miferos in lapidem dolor) 
Stabo cum /copuli s lapis , 

Donec vita redux luce beans fua , 

Reddat me mihi priflinam 
Et vultum fpecie mutet amabili . 
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Ad lumen, quod è Trophimenae fepulcro 
diuinitus emiflum , cura Beneuenti 
aflcruaretur , facra reliquo- 
rum San&orum lipfàna , 
templumque luftra- 
bac. 
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V lui te cajli, viuìte fortes , 

Viuit m tenebri s inclyt a Virtù* 
Rtfcia lethes fumine mergi, 

Nvtte Migranti nefiia vinci. 

Lucilia jurnmi Filia Carli 
Nufquam patriis cejjat radiis 
Cenerufa fuam procedere lucem > 
Nullum dominaferre tributum 
Cogitur Vmbr re. 

Viuìte cajli , viuite fortes 
Obitum ne/cit viuida Virtus . 

Hac nix a Poli tenet aurato* 

Sicelts arces H eroina . 

Hac Virgineos Morti t acerba 
Lege filutos extrabit artus ► 

Cernite quantum refili t tumulo 
Jubar ex imo ; quale nec vada 
Surgit Eoa ì cum purpureo 
Vehitur curru rediuiua dies • 

Grandi a circum delubra micanty 
Vaga lux certa luce pererrat : 

Ferii excelfis animofa tbolos , 
Eademque filo voluitur imo : 

Opifex aras diuite vejlit 
Duci al a textu, cultuque facros 
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Supplex cinerei lambii bonari. ' *£ ; •’ 

Oquis teeutn dura Virago ... -t • , - ? 

TumuloTitan viui t eodem} 

Tu Tibi lampas , T » Tibi T itati , 

T»* 7* « nempe femper veftit 
. So/ f recenti fplendida Virtus . 

Vi ulte cajìt, viuitefortes, t' ‘N 

Moritur nunquam,tumulat amicai 
Viuida Virtus. 


Ad Nauera, qua reue&um Reginnam , feù Mino- 
ram eftTrophimenae corpus . 


Epfgr. 


• ti' i V Jb 


T Heffala, phryxeum,qud vcxìt in aquore vellu r, 
Grandia iam corium premia pinus habet. 

Ulte deuexo rorantiafydera mando 
Circumdgit grauidos lamine fatta /inut. 

Nil Argo inut deus, portai iam fydera,puppis > 

Luci da, qua reuehts Virginisora me a. 

Confcendes tamen ajlra % /ibi te Profphorus ambii j 
remeet Nerei Ut tur amne dus. 
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In Trophimensemortem incerto àuthorei ipfius 
ne V irginis Patre , an à Tyranno illatam. 

Epigrammi 

, i ^ . , 

O Vis te-idic T rophime^quis letho immerfit acerbo / 

Ebcu dira patene lunera,dextra latet . > * ' 

Au. harem puduit tam fadi crimini e? an te + . 

Fama , trucem puduit prodere voce feramt 
V idirna numftuo cecidijli prona Tyranno ? 

An magie indigno fauìit enfe Pater ì 
'Ac ripe: F celici me v ulne re vferque, T yr annuii ~ * 

Et Pater , vno fub nomine fixit 3 Amor . 

^lom 

^BUvr w»u tu * -rvr veto . 
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